A un visitatore dell'età barocca le parti 


ancora visibili dell'antica S. Lorenzo 

apparivano scabre e rudi come si conveniva a 
cose de' bassi tempi, e ad una nudità, ma 
d'ordine archeologico e razionalista, hanno 
ancor più contribuito i restauri del Novecen- 
to, la dove hanno rimesso in luce la cortina 
primitiva e le pietre, o rivestito di neutro in- 
tonaco zone assai vaste, un tempo lucenti di 
marmi, mosaici e affreschi'. Gli stessi restauri 
hanno però recuperato un frammento breve, 
ma significativo, dell'antica decorazione: una 
fascia di stucco, nella quale si rileva un festo- 
ne fiorito, rinvenuto nell'imbotte di una delle 
finestre nell'ambulacro di Nord-Est. Sono 
purtroppo scomparsi gli stucchi negli intra 
dossi li S. Paolo fuori le mura, con cui p 
direttamente il frammento di S. Lor 
avrebbe potuto confrontarsi, tuttavia ar 

un resto così scarso è sufficiente a farci 
prendere la difficoltà di una nostr 
dell'architettura basata su confronti di 

e di strutture, e costretta ad ignorare cc 
scheletro di pietra e mattoni divenisse ir 

ine. Collocato al limite fra la penombra 
iui e la luce dell'esterno, il fregio costi 

sce una nota fortemente plastica, di chiar 
ascendenza classica, malgrado il modo som 
mario, ma abile, sicuro e illusivo, di tracciare 
le foglie e l'unico fiore, e dunque si pone en 
tro una concezione dell'architettura opposta 
a quella seguita nell'atrio di S. Aquilino, do- 
ve, invece, le singole parti sono marcate dal 
mosaico, il quale denuncia e insieme nega 
l'architettura reale per sovrapporle, come si 
vedrà, un'altra i ne del tutto illu- 
soria. 

Sulle pareti di S. Lorenzo non resta altro che 
possa ricondursi all'ornamentazione antica. 
Tutto il rimanente è compreso nel mausoleo 
imperiale, trasformato in cappella di S. Aqui- 
lino, e nel vano che lo precede. Si tratta di una 
parte minima di un apparato articolato e 
complesso". 

Vi sono ancora tracce sufficienti per accertare 
che in origine tutte e quattro f absidi del 
mausoleo avevano la volta rivestita di mo- 
saici. In quanto alle nicchie a pianta rettango- 
lare, mentre, ovviamente, non si può dire 
nulla di quella demolita per far posto all'alta- 
re e all'urna di S. Aquilino, sappiamo che era- 
no ornate probabilmente in mosaico nelle 
volte e certamente in opus sectile sulle pareti 

e che presentavano al centro un disco che ap- 
pariva composto di marmi rari. 

Della esistenza di questa decorazione ci assi- 
cura la guida del Torre, nella quale il termine 
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1 Sia nell'imbotte di una finestra 

io ulacro nard-cat, È tutto 

qar rimane di una decorazione 

panie di ralfinata esecuzione, che 

A a esaltare le membrature 
tettoniche dell'edificio. 





15 
È FEDE: lastra di marmo lunense 
esile; inogramma di Cristo (X Pal 
PR i un doppio labirinto. Gli incavi 
poi astra erano probabilmente 
pia san marmi o altre materie 

111 pezzo archealogico fu 

savenuto fuori Fou in SI USTIRIA e 
not inazi 

pri) pi ito > cla 


“al 
dea oyi fi absidiole; «vecchiamente 
tutta a pittu ppella di S. A uilino) era fatta 
volte la sua re mosaiche, cd io osserva! più 
amiche fra l’ cupola in tal positura, tenendo 
marmi ca arco e l'altro lastre rotonde di 
Si Ankaa . Sempre il Torre aggiun e: 
cendas del Pasca alcuni anni or sono, ista- 
tinde lastr i il mosaico e levando le ro- 
brica del peo c in parte servirono per la fab- 
T renzo» uario dell'altare Maggiore di S. 
x tale ne una varicta di marmi quali 
focshi ddie a negli arredi ba- 
in Yerde e chiese milanesi; unica eccezione 
Poichè pli m particolarmente brillante. 
en ee si teschi nella galleria del mauso- 
le che o lavire di marmo verde, © probabi- 
vi tratti di quello segnalato dal Torre. 





Tuttavia sorprende, in un contesto imperiale, 
l'assenza assoluta del porfido, benche questo 
fosse imitato negli affreschi citati. Forse, do- 
ve non cra possibile procurarsi | marmi, si 
neorse 2 vetri, come avvenne, per esempio, 
r le tarsie di S$. Ambrogio. Il Bossi ricorda 

il rinvenimento di cubi di vetro in scavi dietro 
l'abside del duomo", che confermarono l'am- 
E uso di paste vitrece nel mosaici milanesi. 
‘a meravigliosa lastra con doppio cerchio di 
labirinti e 11 monogramma al centro, rinvenu- 
ta in S. Lorenzo € che, come notarano gli 
icopritori, non poteva far parte d'una tran- 
senna, ha intarsi tanto minuti e sottili da ren- 
dere altamente probabile che fossero riempiti 
piuttosto con paste colorate o vetri anziché 
con marmi". Ipotesi che renderebbe impensa- 
bile la sua destinazione a un pavimento, È 
ché la sua base di m. 1,95 bence si adatte- 
rebbe alle nicchie quadrate di S. Aquilino, 
ooientre la lastra non troverebbe posto sulle 
pareti curve di S. Lorenzo, si può Tra 
che la collocazione originaria fosse all'interno 
del mausoleo imperiale, eventualmente pre: 
prio in quella nicchia Nord, già abbattuta al 
tempo del Torre. che in antico doveva ospita- 
re il sarcofago. sull'esempio di quanto avve- 
niva nei maunolei di Roma". Non sultanto le 
nicchie quadrate, ma anche le absidi erano 
rivestite di tane. Nell'abaide Nord-Ovest, al 
di sotto della scaletta in ferro che conduce 
alla porticina di acceso alla scala, ricavata 
nello spessore murano: e che porta alle galle- 
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rie, € rimasto aderente alla parete un tratto 
d'intonaco rossiccio, ricco di sabbia e di pic- 
tre e mattoni triturat, dello spessore agget- 
tante di circa tre centimetri. Vi si riconoscono 
chiaramente le impronte delle lastre di mar- 
mo, che componevano una zoccolo alto circa 
45 cm., una lastra larga 76, una fascia succes- 
siva di 40 cm. c ancora una lastra larga di 
ampiezza imprecisata perché interrotta dalla 
scala. Passiamo bene immaginare, anche aiu- 
tandoci con l'esempio dei finti marmi dipinti 
nelle gallerie, la successione di lastre di mar- 
mo intervallate da fasce di colore. 

Quanto resta della decorazione primitiva in 
mosaico è una parte cuigua. La valte delle 
nicchie quadrate erano, come si e detto, quasi 
sicuramente nivestite di mosaici e che lo ose 
anche la volta della sala si ricava non soltant 
dalla descrizione sommaria del Torre, ma E 
prattutto dall'indicazione del Richino nel sud 
disegno per la ristrutturazione della cupola 
par giace invece la minima traccia per 
indiviv uate almeno 1 soggieti 

ot gge delle rappresen- 
[L] mosaico nel catino dell'abside di Sud- 
Ovest è quan intatto, se si caclude una fendi 
tura che lo attraversa diagonalmente e pic l 
cadute. Nel 1981 fu wtioposto ad un Gn 3 
testauro da parte di Jan Kassinka, sot sH 
controllo della Soprintendenza per iB DA È 
cheotogici. I restauro è AREA, DEI IL 
tura generale, nella fissatura di ampie po A 
dimonaco, che tendevano 2 staccarmi c Exa 








furono ancorate con perni d'acciaio c tondelli 
trasparenti di plastica, che passano del tutto 
inavvertiti nella vista dal basso. In antico l'o- 
ro del fondo doveva essere più brillante; in- 
fatti in numerose tessere la ena d'oro è ca- 
duta, 
Il mosaico nell'abside opposta, quella di Sud- 
Est, conserva intatta la fascia inferiore, con 
ualche risarcimento, cui si attaccano tre 
rammenti, due molto grandi alle estremità c 
un altro più piccalo al centro; un altro fram- 
mento isolato è in alto. Nelle zone scoperte è 
visibile l'intonaco cui aderivano le tessere — di 
cul si avrà occasione di parlare ancora — sul 
quale le tracce dell'abbozzo (S fu- 
rono rinforzate in occasione del restauro". 
Purtroppo anche i frammenti furono ancora 
distaccati e ricollocati, ed è questa circostanza 
che ha finito con l'appiattire cnormemente 
questo mosaico in confronto all'altro, spe- 
gnendovi quella vibraziane luminosa che de- 
nivava proprio dall'irregolarità con cui le tes- 
sere erano disposte. 
Nelle zone scoperte l'intonaco, spesso c di 
colorazione rassiccia, presenta una quantità 
d'impronte di cazzuala, la cui punta triango- 
lare fu premuta, in senso onzzontale, per 
consentire l'adesione del secondo intonaca in 
cui sarebbero state confitie le tessere del mo- 
saico, Evidentemente prima di questo tratta- 
mento, il pittore aveva tracciato alcune lince 
pet segnare i riferimenti orizzantali c il cen- 
tro della composizione, indicato con un sc- 





gno a croce. Aveva pai tratteggiato un primo 
schizzo distributivo: in alto, il carro tirato da 
quattra cavalli, in basso, un pastore, appog- 
giato al bastone c visto leggermente di spalle, 
che con la destra indica il passaggio del carro, 
poi due pecore c più a sinistra una figura se- 
duta con un braccio alzata c il dito puntato 
nella stessa direzione. In alto, a sinistra, al di 
sopra delle lince d'orizzonte, è schizzato il 
profilo d'un monte. 

Il carro è molto vicino al sommo della calotta 
ci cavalli hanno un ritmo leggermente ascen- 
sionale rispetto alle lince orizzontali; si di- 
stinguono nettamente le ruote del carro c il 
drappo svalazzante della figura che lo guida. 
I cavalli sona schizzati con estrema vivacità. 
AI punto che non si può non pensare che 
disegni come questi fossero il madella lonta- 
no delle figure animatissime d'un'opera come 
il Salterio di Utrecht. Le loro proporzioni 
sono corrette, il collo conico si erge sulla base 
dei potenti muscoli pettorali; gli orecchi drit- 
ti, le criniere al vento, le teste di quelli più 
all'interno voltate l'una verso l'altra, mentre 
quelli alle estremità guardano in fuori, sono 
schemi consacrati nella tradizione classica. 
Anche lo schema della corsa e l'interessante 
;roviglio di zampe e di zoccoli che ne risulta 
Ton precedenti nell'arte ellenistica. Per 
l'interpretazione della scena progettata pos- 
sana avere interene alcune lince oblique che 
si notana nell'abbuzzo. La cervice del recon- 
do cavallo da sinistra è colpita da una linca 
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153. L'intonaco larclato scoperto dalla 
caduta del mosaico, nell'abisbe cit, 
mostra la procedura tecnica, $ 
strato d'intonaco il pittore h 
la composiziane, Un successivo strato, 
sovrapposto al prima, che veniva 

x valo per facilitare l'adesione del 
secondo, c iva il “letto” in cul 
cerano imerite le reviere. Qui un 
particolare della quadi 














154, Abside est. Sull'intonaco, trattato 
con la spatola, il disegno preparatorio 
(un pastore, appoggiato al bastone, che 
indica in alto). A SA il mosaico 
resenta anti che dimostrano la 
ibertà della fase finale, quella 
dell'inserimento della tersera. 








obliqua e forse un'altra linea corrispondente 
è quella, che appare però alquanto tremolan- 
te, a sinistra della ruota. H proseguimento di 
queste linee porta verso il punto dove doveva 
essere la testa del personaggio che guida il 
carro, come se si trattasse di raggi. 

Il mosaico fu realizzato modificando parzial- 
mente l'abbozzo originario. Innanzi tutto i 
cavalli furono spostati più in basso e più a 
destra, in modo che l'auriga si trovasse al cen- 
tra della composizione; di conseguenza, an- 
che 1 due pastori che puntavano il dito verno 
l'alto furono ipostati verso sinistra; quello 
seduto è tuttora conservato, quello appoggia: 
to al bastone è probabile Te realizzato, 
benché questa zona del mosaico sia del tutto 
scampara, 

Ecco dunque la scena finale. In un paesaggio 





Montuoso, definito alle estremità da due ca- 
swate, sono tre e forse quattro pastori. Indos- 
sano tutti la pacnula, il corto mantello di lana, 
munito di gP uccio (cocolla) che deve difen- 
derli dal tre Hi notturno, Quello più a destra 
indica con gesto espressivo i propri acchi, rì- 
chiamando su di essi l'attenzione dello spet- 
tatore; proseguendo verso il centro un altro 
pastore, seduto, con il capo coperto da un 
pileus, guarda verso l'alto c, come sappiamo 
dallo schizzo preparatorio, A col 
faccio sinistro alzato indicare il carro celeste 
sopra di lui; infine, dopo la lacuna, un altra 
pasture e sdraiato, con le gambe incrociate € il 
faccio indolentemente piegato sopra la testa. 
La sua è la pasa classica del sanno, quale co- 
nosciamu nelle rappresentazioni di Arianna € 
nelle Immagini di Giona che si risveglia sotto 
Sucurbitacca in numerosi rilievi su sarcofa- 
ant? I nostro pasture risvegliandosi 
Go a aanita la siringa su cui modulera le sue 
Pen epiche. Intorno pitahno le pe- 
i, Be; BR € una Mucca cuni vitellino, | qua- 
Minii AR di sprospettivà invena», CI "ta 
Bilo to più piccoli delle pecore c dei 
Soa contro un ciela d'oro c sopra nuvole 
Ah Nate nella parte superiore di rosso, st 
Rono quasi inicri duc dei quatto cavalli 
A quadnya e vi vedono le zampe di un 
Rida, 3 sinistra, vi ovserva la spunda az- 
i ‘el cocchio, orlata di tomo, € il bianca 
tisvalazizante dell'auriza. 


In passato il mosaico era stato integrato co- 
prendo la lacuna con altre figure di pastore c 
con nubi (il libro di Margarethe van Ber- 
cltem-Clouzot riproduce lo stato del mosaico 
all'inizio del secolo", e forse il suo cospicuo 
aperto silvestre ispirò la composizione di Fe- 
derico Bianchi nell'abside opposta). Fu 
mons. Wilpert che per primo ottenne di npu- 
line il mosaico, almeno in parte, delle ridipin- 
ture, e così scopri l'esistenza della cer 
Egli ricostruì la scena collocando sul cocchio 
la figura di Cristo-Helios*. In prio la let- 
tura del Wilpert fu ignorata; 1 cardinale 
Schuster interpreto la scena come la rappre: 
ventazione dell'Ascensione d'Elia e la collego 
alla simbologia ambrosiana battesimale". In 
ossequio al giudizio del cardinale, il Cecchelli 
ripete la stessa lettura, che incontrò soltanto 
l'opposizione isolata dal Grabar". Eppure 


non vic assolutamente al osto per insenre 
a dì Efisco, essenziale al 


nel mosaico la figur. 
racconto, né il carro s'impenna tanto nspetto 


alle lince orizzantali. scrupolosamente segna- 
ve, da far pensare a un'acensione. Come avt- 
ya vista La il Wilpert, il tema è qui più 
profondo della narrazione d'un evento, pet 
quanto straordinario e ncco di rignilicati. 

Le sommità dei monti incominciano al essere 
rischiarate dalla luce che entra da simatra. il 
deln villumina d'oro e la natura c gli uomini 
si risvegliano in un mondo pacificato, il mon- 
do idilliaco dei pastori. un Arcadia che l'arte 
funeraria romani coltiva già da tempo e che 
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i cristiani hanno pal farta propria. 

Ed e infatti in un mausoleo cristiano, quello 
della famiglia degli Aureli, scavato sotta la 
basilica di S. Pietro in Vaticano, che Cristo- 
Sole Invitto appare in tutto il suo fulgore, 
guidando il carta tirato du cavalli e spanden- 
do raggi di luce dal capo“. Mentre la zona 3 
sinistra, nel mosaico, € ancora in ombra. la 
luce dorata giunge fino alle zolle prossime al 
pastore sdraato, al limite estremo della com- 
sizione. 

a scena nell'abude opposta, interpretata dal 
Torre come «il Cristo fra i dotton nella Sina- 
goga disputando», a conferma di quanto la 
scienza dell'archeologia cristiana fosse allora 
lontana dalla cità di san Carlo, è stata letta 
correttamente, sempre, come la rappresenta- 
zione del magistero di Gesù fra Tr apustuli 
Soltanto il cardinale Schuster vi ha scorto 
un'allusione alla Tradu Lego, benche la 
composizione non cormsponda a questo tipo 
iconografica, L'interpretazione dd candianle 
è dovuta al tentativo di dare un senso alle 
rappresentazioni in S. Aquilina in rapporto 
con l'ipotesi che il monumento fosse stata 
concepita come battistero: «svmbolum ah- 
quibus campetentibu» in bapintenit trade 
bam basilicae -= Malgrado cio puu essere in 
tercisante vomervare che, fra gli apostoli 
mentre Pietro è a mani vuote e apre la dest i 
in un gesto di acclamas i 
Paulo a snnge il otu t 
tradizione iconograliza ì IL 








SUO in T 
a Pietro, è ben d 1 
secolo nei sarcofagi c negli affreschi de 


tacombe nque verm 

alla simbologia della salvezza. La 

za In un mausolco € percio opportuna. l in 
teressante che qui, per meglio caratterizzare 
l'insegnamento, Egh abbia davanti a sé una 
cista ii colma di rotuli, c piuttosto in- 
solito è il modo in cui Egli presenta il volu- 
men semisvolto, in maniera che possiamo di- 
stinguervi le righe dello scritto. È stato spesso 
sottolincato come, a differenza di quanto si 
nota altrove, per esempio in un affresco nelle 
catacombe di Domitilla, qui Gesù non sia in 
cattedra, ma seduto su un monte. 

Potremmo vedervi un'allusione a Me., 3, 13 e 
cioè alla chiamata degli eletti: «Poi Gesù sali 
sul monte e chiamò a sé quei ch'egli stesso 
volle... e ne costitui dodici per tenerli con sê c 
per mandarli a predicare con la podestà di 
cacciare i demoni». Non vi è bisogno di spic- 
gare i due specchi d'acqua che sano davanti 
agli apostoli, date le molte referenze al valore 
salvifico dell'acqua nel Vangelo e nell'icono- 
grafia funeraria. 

Un altro motivo di prande interesse è dato dal 
nimba di Gesù, con il monogramma costanti- 
niano fra Ac Q. 

Le lettere greche introducono il concetto del- 
l'eternità c il signum salutis, amAncikbeon- 
peiov, ci riporta ad un ambito prossimo ai 
discendenti di Costantino, E non possiamo 
non ricordare di aver trovato la stesso simbo- 
lo anche nella lastra intarsiata con il labirinto, 
Non soltanto la figura del Cristo è giovanile, 
è anche scattante in una posa instabile c tesa. 
Basta confrontare questa immagine con quel- 
la, dello stesso soggetto, scolpita nel sarcofa- 
go di S. Ambrogio per avere l'impressione 
che quest'ultima sia più formale, impersonale 
e rigida. Il modo che osserviamo in È Aquili- 
na di rappresentare una figura di grande 
autorità con spontaneità vivace, insistendo 
sull'asimmetria dei movimenti e l'istantancità 
dei gesti, si ha probabilmente a Roma nel 354 
coon raffigurazioni imperiali nel Calendario 
di Filocalo". E una reazione sofisticata ed elc- 
gante — non a caso nell'ambito di papa Dama- 
so - alla rigidità tetrarchica c alla pretesa ars 
humilis degli inizi costantiniani”, c non sap- 
piamo quanta debba a un fresco apponto clle- 
mistico, verificatosi eventualmente in anticipo 


159. Particolare della quadriga solare 
nel morska di Critta- Helios 
































sulle manifestazioni dell'arte costantinopoli- 
tana quale incominciamo a conoscere qualche 
decennia più tardi, can la lastra di Dumbar- 
ton Oaks, il sarcofago di Sanguzel, il reli- 
quiano di Salonicco. A Milano, come e noto, 
qoru corrente tagpiungera un gradu non 
sorpassato di apresività e ncercaterza nel 
relquiano di S. Nazaro™. Anche se può esse- 
re mucura una via interpretativa che allinci in 
an solo processo le opere della scultura, del- 
l'oreficena e della pittura, possiamo ben dire 
chr il mosaico di S. Aquilino e, comunque, 
assai lontana dalla spigliatezza ellenistica del 
reliquiano di S. Nazaro, così come è anche 
dimane dalla composta eleganza delle figure 
scolpite nel sarcofago di S. Ambrogio. 

Sella asnustra i corpo di Gesù si profila in una 
Lora unuon, all'interno, le pieghe formate 
dalle ginocchia e dal mivolta del manto rom- 
pono l'unità della figura e danno luogo ad 
una sucoristone di piccole pieghe che model- 
Leno il corpo, non nascondendo la lossetta 
dell'inbelu; propro come nelle figure di 
ite e Anh della patera di Parabiago. An- 
char sensa NcoWrere ala con un eem- 
piu romanu, came la statuetta di Costo nel 
murru delle Terme a Roma, le sue spalle ap- 
prumo grih e il certo del braccio alzato, 
umalo. GU apostoli intorno vi dipongono 
cum appasente irtegolanità) sona abbiastanza 
diradgir Le figure nei dur gruppi di tre più 
ruu al mtw, menire gli ahn sono com 
pinu caso se mancasse koru lu ipasa. Í 
evidente, cme mu conferma il sestauratoie 
Busan l'opera € incumindiata dal con 
uu ró è luuta sensa un sufluiente contrull 
dello spas=: Anpsbale man mano che ci i 
suvacanove sila perileria, Groso arvonas, 1 im» 
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159, Criata nel aliro 
degli Apoatoli, Ila 
davanti A nf mas intas 
aperta piena cd studi 
Uuttavis aaa virale w 
cattedra, uns ui ati 
racc, demiyo ma 
faraggi: maturate 
definito dall'aqua 
simhnlo ceva dal 
lavacro € della room ste 
da patari 


162 I Cream gravano, 
sota baro bar, d 

wuar angasta dal 
nimbe meawgr amasesa 
vva Alpha e Clomega d 
Prim apan: e La Mana, Ra 
mano aliata copre d 
nasa rmah d retek 
ewuro mel quale w 
vede una nrviue a, d ias 
caregmacarati 


tel, Nus Putro e altri 
apmiuh sila danara del 
Urmi Nar Pia 
Sua var attusrasaba 

Coni E T 
abeyghi ahoi dia puli d 

dan tt 2 ch dada a ga penna ata 
sn ueta. labait ba melta adi 
Iewers al matri 














parata v a ul pi dle maa di 
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salcisti lavorarono in pontate che permisero 
di eseguire prima la feno del Cristo, poi, 
scparatamente, i due gruppi di tre apostoli, 
intine i due gruppi con tutti gli altri. È un 
modo di procedere che rende malto probabi- 
le che la composizione non fosse un'inven- 
zione originale, ma derivasse da un modello 
gia esistente. 

I confronu con i mosaici romani non posso- 
no essere che generici. Non abbiamo infatti 
alcuna ragione per ritenere che le maestranze 
di Milano avessero mai visto i mosaici romani 
che noi conosciamo. Sicuramente, malgrada 
le velleità nel trattamento dell'ampio panney- 
gio nella figura del Cristo e di quelle a Lui più 
vicine, 1 maestri di S. Aene anin un tono 
francamente provinciale. Le facce generica- 
mente differenziate degli apostali non hanno 
ne il modellato ricco ne la concentrazione 
spirituale di quelle nel mosaico di $. Puden- 
ziana, né presentano la «sprezzatura» delle 
parti ancora autenuche dei busti di S. Costan- 
za. Notevole è la varieta di mezzi per tradur- 
re in mosaico una concezione pittorica, al 
punto che quest'aspetto sperimentale, tro- 
vandoci nell'ambito d'una probabile commit- 
tenza imperiale, c'induce a riferire i mosaici a 
una fasc piuttosto iniziale dell'arte musiva 
milanese 

Dove la composizione si rivela davvero ge 
niale è nell'uso delle luci. Le razze di lumeg 
giature sulle ginocchia e le spalle possono ap- 
parire una soluzione stilistica alquanto sem- 
plice, ma nella penombra del catino dell'absi- 
de quelle luci, che non hanno una direzione 
precisa, fanno emergere le figure con autenti- 
ca forza evocativa. Una sensibilità fresca del 
colore è un'altra delle grandi attrattive del 
mosaico. Le tuniche sono azzurre e i pallii 
grigi. quasi sempre; ma le ombre possono es- 
sere azzurre, verdognole, grige o caricarsi di 
riflessi gialli. Riflessi gialli sono anche sul col- 
lo e la io dci personaggi, e tessere aran- 
cioni animano Improvvisamente I volti pre- 
sentandosi, spesso isolate, in punti inaspetta- 
ti; i contorni degli incarnati sono quasi sem 
pre d'un rosso più scuro, Guardando i mo- 
saici da vicino, o attraverso le splendide foto- 
grafie che qui si pubblicano, appare evidente 
anche una disunzione di mani A P che 
ha eseguito le figure a destra è lo stesso re 
asori del Crisio. È più colta dell'altro, 
pronto a comprendere il ricco panneggio del 
modello - nel pallio dell'apostolo a sinistra di 
Paolo il rosa giunge, come tinta inedita, ad 
arricchire la sua tavolozza — capace di tradur- 

re nel volto dell'apostolo Paolo 


apostoli indonano rutti lo stesso abito, 
tunica decorata di due bande purpurre 
vertical («clavi») e pallio ornato di 
segmenti a forma di ketters. 


163. San Psalo. Siringe nelle 1ue mani 
un rotulo purpureo c vi presenta come 
un uomo sulla quarantina dall 'ampu 
fronie acmpiat 

un'scanografu già no 

catacombali e che e 11 

quella del filosofo Pilotina 


164. Procedendo dal centro verso la 
periferia, d mosaicitta ha vis vu 
fistsetio lo ipazio accordato 1 ciascuna 
figura, come ti vede in questo apostolo 


all'estremità destra dello «peitatore. Il 
vo del mauro è 


da Milano a Ravenna a Salonicco. 
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cappella, porpliveinic apilibua ar opere 
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Fiamma, Galla Masiha aveva valuti «mu 
caldo opere tia figuris urnati ci Festin 
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IEmosnien dell'ateneo Sul Cat, uella wu 
ent, è a citv calato dla un drv 
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el'altra azera i cnr Sedie al Tino invi 
ani fano ricadere salire, un flo fie or 
amante A Tavern, Ti an motivo assai dilina e 
afro nunvaremu a Ravenna, sta im Galla aci 
ahia ia atha cappella dell'arcivencovadi, ATdI 

ant, nua Lasah mys vale ani ntt at dini 
hvn LLULLU ALATI pievole eroe d'armi inter 
vallate cha gruppi ali aine tesse valente 
l'om, appratticae, peodialiitmenio, ii clic alla 
decorazione della svmicatutta a quella della 
rart, nella quale abitiamo pid ricumoettto 
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Fn mtivo decorativo alhbhaitansa dilusi 
fra Palun, anche le due bande ornamental 
she inquadrano il abitino e 31 monogramma 
nella lantra già rivelata aunt farante da ca 
tene di cerchi intersecantiai 
Cionnus, datato supposto civ ini disegno 
tracciato direttamivitte sul smi in mattoni, 
mella galleria di S. Aqguitinn dhe presenta una 
sequenza di cerclii allacenati, nos pii altrui 
eli quelli cora visu (linast det cvrelti non 
furia infatti trtangoti), «ia uno stilio per il 
masajni, Nun hinama aeann nativas pi 
Supiporla, Soprattatto perch man sappian 
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vittaggoni lanciandu imvnvagginnare la provecazio 
mekel monu, Empi ottagonali non cam 
iti cli giallo v vi sona schizzare, con la don 
sweta sparata, figure dl'nvvellini, uno dei ipine 
Ti cattura un geo yrilla 
Lcortitoi portano al vani davanti alle fino 
sure, luminos, assat pui alti e coperti ta volta 
a bone, T parzialmente conservati da denr 
Manea soltanto due di queste vale, hen vial 
Whi alal bassas Si tratta delta sala al di sopra 
dell'abate con il Crita Ina gli Apostoli cdi 
quella supra la medhia contrade, In passato 
entrambe erano state vicuperte dla ridipiotare 
cdl Toro avaprimento, varguiito con un ra 
seluetto, Tra in piatto Togorato il valore) inalue 
moli sanu i restlui der colori vovrammenii è 
wna puhuta priv acenrata e ana fasatura del 
valore varebliero aupurabili. La decorazione 
superstite dt imita allo vole, Nel vano di 
Sud Ovest la volta a botto fu aparma dipio 
gemdovi una lunetta sull'asse mediana, è 
quindi ignorando volutamente asimmetria 
del tornien di accesso al corridoio, vhe è r 
cenurico ripeto alla volta, Anche per il vano 
supra la nicchia centrale v'innsistette su un ar- 
setta centralizzato; al centro della volta n 
bone fu dipinto un campo cttagonale, con 
Iintelli che, partendo dagli angoli, fo tacvor: 





alanat un cereliio dhe do raveliiande; l'intorval 
lu tra dl orehia ele npralle della volta fu pad 
to in are damph lnnetando blanca unelta di 
wman ci dipingendo nepli nccnpratti laterali, 
livisti in alto ih due ttangolari (n mondo da 
ottenere mampi rettangolari termiditanti in alto 
a triangula, figuro di (ono animanta di 
bianni au un fondo glallu oro, du oriplne vi 
dovevano cenere di tno quattro pure simili, 
uppi a stento visibili, mennu irvicorseoncibilli 
sotu E imetivi he potevano esere dipinti ne 

Ti aliri pannelli della voln: La decontzione 
Na vant clavanti alle finestre era in (antzione 
della veduta dal hanni ai raccondava al rive 

atimento delle volte e delle pareti e da preaen 

ta di ligure amane nan laseia dubbi aul fatto 
che feat da volta del minnoleo daveva avere 
Vere fappiesentazioni, e non anlama miativi 
cunmativi, 


l'omino ora puardare a distatza quanto se 
ata dell'antiva devorazione del inaumalet al 
facendoti alla porta d'ingrevno. AL dila alel 
le nendltrire linntanime della pona, che con il 
nincorrera dei quattro carri delle fazioni nel 
circo vi ricordano l'inseguici delle stagioni, 
dobbiamo immaginase davanti alla sicelia 
centrale, come negli casini romani, il oreo 
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lago imiperlale, A destra, e elut a Ovest, Cri 
ato, boipnlia del pentagramma comsntinia 
nm, adele fra gli apostoli, apre la manu in un 
peata ali vittoria e di salunn, l'ampio gesto con 
ui l'imperatore era us valutare fa folla al 
pecore selventua co moata a tici, peche vi 
vppiannn I rotulo serttavolto, Egli promette 
lu verità e la nalvozza, l'animazione d collegio 
degli aposteli, Pappeodo alle ovo stesso rive 
sanguills Come a Costantinopoli, nella ha 
ailin eretta da Constantin in onore degli apo 
woli e per colluvarvi La propria tomba, duve, 
accordo quinto afferra Puaebio, «la ana ani 
na tre volte benedetti era glorificata insieme 
ai saluti rivolti agli aporstedia, o ancora nel 
anusnleo eretta pet Ni Avano alla alcuna 
chiena, dopo 1499, da Costanza, l'imperato 
fo osa prreimaignto agli apostoli”. Vicino all'im 
poratore era lo sterno Crest. Intorno al Sua 
capo risplende quel segno di vittoria ehe Cir 
atamtino Aveva poln aul proprio elmo e che, 
nel piatto d'argento di Valentiniano H a Gi 
nevra, di presenta ancona come un'innegna 
propriamente HOLA Con una dilleren 
sa, però pehè Te lettore aporalittichie hanna 
di questo regno ali vitoria non l'emblema di 
una battaglia, per quanto pinata, contro un 
nemnigo terreno, mia contro fa morte. IH Cristo 
nell'alimide di 5, Aquilino è vittorioso culla 
morte, Con questo sero aunibuto Cristo 
appare nella Remriezione di Lazzaro in un 
sarcofago del museo Nazionale di Ravenna 
che | En metteva giustamente in rola 
gione stilintica con de porte scolpite di S, Am 
brogio, datandolo verso lu fine del regno di 
Arcadia (395-408) 
Se però teniamo conto del comano fra la 
relativa debalezzi d'esecuzione del nostra 
monsico rispetto alla concezione monumen 
tale dell'invicome, se comideriano i riferimen 
tia un modello più ricco e complesso, sc infi- 
ne guardiamo quello sforzo di rendere il fran 
tumarsi della luce e del colore in panni che 
rivestono corpi modellati, au cui si ergono 
terte idealmente giovanili, nel Cento e in al- 
coni degli apostoli, e mettiamo questi dati a 
confronto con alcuni aspetti della scultura di 
Afradisia nell'ottavo decennio del IV secolo 
{lu stata cli Valentiniano IL nel museo Ar 
chealoagico di Isranbul)", se ancar ricordìa 
mo la particolare attenzione dedicata a Paolo 
rispetto a Pietro e non dimentichiamo il luo 
pail mausoleu per l'imperatore c la fanviglia 
anperiale nella capitale d'Ovendente, intua- 
mo un percorso che potrebbe comburi ad 
una cicazione comantinvpolitana, fore nello 
stento Apostolcicn di Misanzio, modello, co- 














ma l'anpetto primitivo del 
is ebbe a scrivere 
che br visita seal 











ie sappiamo dopo le ricerche dii, Villa v gli 
culi ali R Rravtbicimer, non ignoto a Mi 
lano", n 
Da almeno una generazione prima di Costan 
pino il Sul Iovis era divenuto dl Divus Cos 
mes, il divino compagno ispiratore slell'impo» 
datata su i un cocchio tramato dla quattro 
cavalli Costantino ara stato rappresentato, 
avtendente verro T cielo, dove la Mana Divi- 
ma lo necoglieva, nella moneta contata per la 
ua amedai nel 17 e nelle sembianze di 
Melina egli stesso si era Latta elfigtare al same 
mo della colonna eretta in suo onore a Co- 
wanimopuli™ I rapporto che qui in $: Aqui» 
linu si conferma Era la tomba imperiale e la 
rappiesentazione del Sale sul suo carro è 
dunque stabilito da tempo, anche sc certa- 
Mente non posviimo micrpretate il mosavo 
come la rappresentazione di un'ascensione, 
nel senso suggerito dalla moneta costantinia- 
wa Ma già prinia che l'imperatore erigesse la 
basilica m onore di S. Metto, nella neuropoli 
vaticana la lanmiglia degli Aureli, c con lei 
iissa quante altre, credenti nella nuova tede, 
aveva trasferito al Cristo stessa quella simbo- 
logia astrale che l'imperatore reclamava per 
sé. Dal MA a Roma è gia avvenuta da fusione 
fra il culto del Sole, umen Dio che tutta per 
vaile ca tutto di luecs, astin eterno, c il culto 
del uovo Sale di vita, Gesù, H natale del Sole 
ci natale di Gesi cadono nella stesso pior- 
n” TH sulytizio d'inverno il vole sorge a Sud 
Fate tramonta a Sud-Ovest. Nel imausalco di 
Tor de' Selitavi, a Ronw, eretto nei primi de- 
cenni del IV secolo, si era tenuto conto del- 
l'ortentamenta ner Tar si che il raggio del sole 
entrare a Suda aravera una delle quat 
tu finestre tonde collocate in alto, sotto il 
tambuto della cupola”. A Milana vi calcolò 
con precimone l'arrivo del sale, il 25 dicem 
Tre, dalla finestra di Sud- list ési dette a quel- 
‘apparizione un riferimento allegorico preci- 
to, can la rappresentazione del carro del Sole 
che attraversa l'abside correndo versa Sud 
wora oggi iv una matura limpida di Nata- 
le, quel raggio entra est allunga verso il pavi- 
Menta, forse cercando il lungo dove un tem- 
pu era il sarcotago. 
an possiamo dire se il programma di S. 
uilinn, così ricostruito attraverso pochi 
fammenti, contenga alcunché di anano, È si- 
Curamente tutto permesto dell'ideologia della 
monarchia cristiana c non lascia spazio al di 
fuari del rilerimento imperiale. 

































La pianta sa lorcipes, come scrivono pli ar- 
eologi, dell'atrio di S. Aquilino ne conter- 
ma le lunzioni in analogia ad altri atrii simila- 
ti davanti all'ingrevso dei mawolei romani 
Le due absidi, una delle quali quella a destra 
= ancora conserva [rammenti della pedana 
{alta 12 alii e del sedile di pietra (alto 80 cm. 
a suola), avevano raccogliete i gruppi nu- 
ui per il refrigerium, tuo che nelle grandi 
Ienioni poteva invadere anche 1 corridoi 
basilica, Rito che sanv'Ambrogio, come 
shibe modo di verificare vanta Monica, aveva 
Bandito dalle elticse mibanosi™. 
M Passaggio di funzioni pot essere una delle 
gioni per l'aluzione nell'a di un gran- 
mma musiva. Nelle fotografie 
tempo alel restauro sembra di 
che dovevano 
he rivestivano le 
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cio su cui era stato steso l'intonaco per il mo- 


161 Pianta della cappella 12 
E saico. All'apparenza sembrerebbe della stessa 


di S. Aquilino. Vi sana o 
E natura di quella che si scorge nell'abside Sud- 


indicate le posizioni del i 

sole alla levata e al p À 

Enas Eat del mausoleo, ma non sono state sinora 
dicembre. Il 29 dicembre rese note analisi di queste malte“. Anche que 
i sole sarge alle 7,32 e ati arricci sono stati trattati con la sta fe 


sarcbbe interessante confrontare le impron- 
te), ma non a colpi orizzontali, bensi vertica- 
li. Poiché la volta attuale è di eta romanica, 
non sappiamo neppure se la sala ave 0- 
pertura piana o se fosse voltata. Sulle pareti i 
restauratori tracciarono, nelle pareti coperte 
d'intonaco moderno, lo schema del uppoo 


tramonta alle 16,41, 


169, Pianta dell'andito 

della cappella di 

S. Aquilino con la 

diaporirione dei mosaici i 
raffiguranti i Patriarchi. i 








170. Pianta della cappella 

iiaa Ma an 6 18 programma iconografica originario. È inte- 
N ressante che la loro ricostruzione termini con 
i un architrave e non, come in altre ipatesi, con 





un sistema di archi. Se il soffitto della sala e 
piano e a cassettoni, l'architrave doveva su 
gerire l'impressione di sostenere il soffitto. 
Malgrado tutto, la ricostruzione non convin- 
ce. Per esempio, sulla parete Sud, due figure 
risultano tagliate dalla porta. mentre il nume- 
ro di figure previste nella zona destinata, co 
me si vedrà, ai dodici patriarchi risulta ecce 
sivo 

Come vide per primo il cardinale Schuster, 
dobbiamo ncostruire nell'atrio di $. Aquilino 
una vasta composizione, sul modello della 
scenae frons, che abbraccia le quattro pareti, 
distribuita su due registri,e che comprende i 
patriarchi d'Israele, gli Apostoli e alcuni mar- 
tiri. Molto probabilmente, anzi quasi certa- 
mente, doveva comprendere anche il Signore 
in trono. I patriarc 1 Sono divisi Íra a 
pilastri dorati e tempestati di gemme; stanno 
evidentemente, sulle porte della Gerusalem 


Collegia degli apostoli e 
dei soi Paradiso. 












eli me celeste, il cui muro, -grande e alto=, ave 
N «dodici porte, e alle porte dodici angeli, e 
sulle porte erano scritti i nomi, c Ino 
Oe Patriarca quelli delle dodici tribù dei figliuoli d'Israe 


le... E il muro della città aveva dodici fonda 
menti, e su quelli stavano i dodici nomi dei 
dodici apostoli dell'Agnello... Il muro era co 
struita di diaspro e la città era d'oro puro, 
simile a vetro puro. | fondamenti del murc 
della città erano adorni d'ogni maniera di pie- 
tre preziose». (Apc., 21, 12-19). Sopra la 
schiera dei patriarchi erano gli apostoli, divisi 
fra loro da colonne bianche; sula pareti bre- 
vi, crano alcuni maruri. Ci lrovavamo dun- 
que di fronte alle mura della Gerusalemme 
celeste, ma vi eravamo in qualche modo già 
dentro, poiché ne vedevamo le porte davanti 
a noi e nello stesso tempo le avevamo anche 
dieiro di noi. Per la sovrapposizione in più 
registri dei patriarchi e degli apostoli, in una 
grande composizione musiva, Grabar ha pro 
posto il confronto con la Daurade di Tolosa, 








Tre Patriarchi Tre Patriarchi 
Tre Aposioi! Cristo Tre Apostoli E l 
cn Ge ventilando ipaa d'una filiazione da Mila- 
u 


no; a sua volta S. Aquilino nmanda. per la 
Martire? Martire? struttura IIa a piani ve n 
alla cupola del mausoleo imperiale di C 
celles” 

L'identificazione dei patriarchi è accertata 
dalle iscrizioni. Sul muro Nord si leggono le 
iscrizioni: «De Tribu Symeon=, «De Tribu 
Paradiso | Paradiso {Zabu)lone, «De Tribu...- e al di sopra: «lo- 
| hanne(1)=, «Filipp(us)-, «Bar{tholomacus)- 
e. sullo steso registro, al di la della finestra 

«{(Math)eus=, «licobu Alt(er)=, «Judas T 
Taddei?)=.® Sulla parete Ovest, al di sopra 
di una figura di cui ancora sı parlera, identifi- 
Martire Pelagia cata dallo Schuster cun il patriarca Giuda. sì 
legge «Pelagia» sotto i reati di una figura lem- 
minile, cui corrisponde. sulla parere opposta. 
Tre Apostol! la parte infenore di un'altra figura, delle lun- 








Tra Apostoli 
160 





171 A sinistra, Giuda c, 
ta di ui, l'incrizione di 
Delagia. A destra sono 
conservate, in alto, le 
hasi delle colonne che 
dividono fra lore gli 
apostoli e i nomi ni ter 
Giovanni, Filippo. 
Rartolomen. 





172, In alto, adestra, 
frammento della ligura 
di canta Pelaria: in basso, 
a vininirà, la figura 
identificata con Giuda, 





patriarca della tribù che 
da Ini prese name, c, nella 
quadratura, l'incontrv 
fra Giuda e Tharas, 
Dall'unione di Giuda con 
Thatar av rebbe avuto 
wecurione la stirpe 
che da Abramo portava a 
Crista, secondo il 
vangelo di Matteo (1,)). 


gh: TR purpuree, dunque non un apostolo. 
y ipotizzare la seguente distribuzione. 
È que inferiore: parete Nord, sei pa- 
sii li pareti Est e Ovest, due patriarchi 
cuno, uno su ogni lato dell'arco absidale; 
paoe Sud, due patriarchi, divisi dalla porta. 
esisteva già la lunetta che si vede sopra la 
2a traccia di una finestra che fu murata 
Don ile comici di marmo furono messe in 
ee uesta poteva ospitare un'iscrizione, il 
Si us dedicatoria ed esplicativo. 
T EE superiore, sicuramente erano i 
t EEN, divisi in due gruppi di sci fra 
— MI e la parete Sud. L'intervallo al 
= 195 ella porta era sufficiente per la figu- 
cio in trono. Sulla parete Ovest, è 
<a ama di Pelagia, inquadrata fra due 
ai pe i cui quella a sinistra combacia 
Lione pigo o di una delle tre finestre che si 
aoh gauea zona della parete. Sotto la 
a SH tracce d'una composizione 
wr prendeva una pianta ¢ un uccellino in 
È cer un'alluvione alla vita nel giardino cc- 
ue SI € possiamo immaginare 
Ren AA em DS con uccelli e piante ver- 
Taawa Nel" urru, fossero sotta ciascuna 
dali intervallo fra una finestra © l al- 
I PANNI ligure di martiri, come gli 
via ondu d'oro, inquadrate da colon- 
ii, ene canculev ino con i limiti delle 
“Tr li Fila prima e la secunda finc: 
Sat all'ingresso, sulfa parete Parsi 
E A dI tiena, la parte inferiore della 
Sh: a namtice, vestita di porpora. Un 
RI be sernbra una sbarra, che pure s 
d af dusse unu arnnento di mar 
ik dire ve, comme probabile, ultre al- 
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le martiri, fossero rappresentati anche i mar- 
tiri e cercare di dare loro un nome, come pure 
è stato tentato. La presenza dei martiri accan- 
to agli apostoli, sullo stesso sfondo d'ora, 
corrisponde alla concezione ambrosiana dei 
martiri come contimiatori del sacrificio di 
Cristo, ma ha anche un preciso riferimento 
apocalittico (20,4). poiché i martiri «regnato- 
ma can Cristo mille anni=". F dunque giusto 
iella Gerusalemme celeste, nella 
al cospetto di Dio 

lella città celeste, an- 
come vortebhe la lettera del- 
w aui efligiati 1 patriarchi 
stirpi d'Ispacle? Nella raffigura 
ha Schuster ha saputo niooo 

valso a iertvifivarla 

he certifica l'intento 










tussa Ti 24 
Ma perché, 
gihe gli angeli, 
l'Apocalive, 










zione di € 
toere un particolare chie è 


Un particolare storico, € 


al 





di dare al personaggio una consistenza stori- 
ca, non soltanto simbolica, 

A differenza di Simon e Zabulon, che sono 
rappresentati come giovani eroi, Giuda è raf- 
figurato come un uomo d'età. I] pannello che 
Sega è ritagliato in alto in modo di permet- 
tere l'inserimento di due composizioni più 
piccole. Quella di sinistra è internamente ha 
duta; in quella superstite, a destra, lo sche. 
ster ha individuato il riconoscimento di Ta- 
mar da parte di Giuda, davanti ai duc gemelli 
Fares ¢ Zara, da lci partoriti. 1 duc gemelli 
sono ricordati da Matteo, 1,3, fra è progenito- 
n di Gesù. Questo può essere un buon moti- 
vo per la loro rappresentazione. Se, infarti, la 
nostra ipotesi circa la distribuzione dei perso- 
naggi nel sistema devorativo della sala fosse 
esatto, avremmo dalla parte Nord, con Giu- 
da, Simcon, Zabulon c, probabilmente, Issa- 
car, Ruben, Levi c Gad, tutti i figli hun da 
Jacob con Lea c Zilpa e, a Sud, i due figli 
avuti da Rachel e gli altri duc avuti da RIINA 
Mi sarebbe dunque nel programma iconogra- 
de prevecupazione genealogica malto 
Ciononostante non possiamo nascondervi il 
fatto che la rappresentazione d'un episodi d 
difficile interpretazione, nella vita i Giud 
quale è fa sua vicenda con Tamar, è mul i 
insulito e richiede motivazioni più tg 
coerenti con il programma apovalittico di Ila 
sala. I discorso è duplice. La prima nav HA 

è la definizione della fede cristiana lita 
all'ebrainmo, Israele, sevondo la lezione Ski 
lane, sai n evului che ha vistu Dio 
anche «il popolo che vede Dios“, Ora il HE 
che gli Ebret abbiano avuto fra di fora Ga a 

c cioe Div stesa, e non l'abbiano ET 


to, €, per i cristiani, la contestazione più radi- 
cale di Isracle. Gli Ebrei che non hanno rico- 
nosciuto Dio sulla terra non possono chia- 
marsi Israele; soltanto i cristiani hanno dirit- 
to a questo nome, poiche sono divenuti « Ve- 
rus Israela, il vero Isracle che riconosce Dio c 
che già lo vede nei propri martiri e negli apo- 


stoli”. | cristiani sono «Verus Isracl- poiche 
la loro filiazione spirituale conta molto più 
della filiazione carnale degli Ebrei: «secun- 
dum originem carnis ad Saram Judacos... ad 
Agar vero Ismaelitas pertinere; secundum 
autem mysterium spiritus, ad Saram christia- 
nos, ad Agar Judacos=". E la forza di questa 
filiazione mistica, enunciata in termini volu- 
tamente provocatori da sant'Agostino, che 
chiarisce il bisogno di realismo della rappre- 
sentazione apocalittica di S$. Aquilino: non 
bastano i nomi degli angeli, degli apostoli e 
delle pietre preziose di cui è fatta la nuova 
Gerusalemme. Debbono essere presenti i pa- 
triarchi stessi, coloro che hanno generato 
Isracle, ad assistere alla conclusione storica 
della loro missione, a vigilare le porte della 
città abitata dai martiri e day apostoli 
Questa rivendicazione della storia cristiana 
came opposto della storia narrata dagli Ebrei 
ha sicuramente un grande significato dottri- 
nario, poiché non e una disputa dotta sull'in- 
terpretazione della Bibbia, ma un punto di- 
scriminante fondamenale per un cristiano 
aderente al credu nicena; investe infatti tutto 
il problema del dio incarnata, della persona- 


lità di Gesù. Tanto che quasi gli stessi argo- 
menti della polemica antiebraica ricorrono in 
quella antiariana: « An ignoras aliter coelestia, 
aliter terrena constare ...? alia claritas solis, 
aha claritas lunae, alia claritas stellarum ...?»" 
La scelta dell'episodio di Giuda e Tamar non 
e casuale n questo contesto, La moderna FS 
cerca delle vestigia di altre tradizioni nel Vec- 
chio Testamento ricostruisce nell'episodio il 
conflitto di diversi sistemi giuridici e religio- 
si“; ma ad un occhio meno acuto la vicenda 
appare almeno sconcertante. Tamar sposa il 
pane figlio di Giuda, che muore; secanda la 
legge del Levirato, deve allora sposare il sc- 
conda fratello, Onan, che muore anch'egli. 

Le toccherchbe il terza, ma Giuda ha paura 
di Tamar e lo fa scappare. Allora Tamar sedu- 
ce Giuda fingendosi una meretrice e da vita ai 
due gemelli. La discendenza di Giuda è così 
assicurata con un atto croico, e da Giuda de- 
rivera la stirpe regale da cui uscirà Gesù. È 
questo il merito principale che anche Ambro- 
gio riconosce a Tamar. Le conseguenze prov- 
videnziali del suo atto non spingono però 
Ambrogio a negare ciô che, ai suoi occhi, € 
indubbiamente un grave peccato; ecco però 
che anche il peccato di Tamar viene accolto 
come una necessità inevitabile dell'incarna- 
zione, poiché Gesù, dio incarnato, ha così 
preso su di sé anche i peccati dell'umanità: 
enam cum evangelizaret (scil. Lucas) domi- 
num secundum carnem esse generatum, qui 
omnium peccata susciperet, subjectum inju- 
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173. I (rammenti vuperstiti nel vestibolo 
del mausalco ci documentano una 
monumentale decorazione in 
grandissima parte scamparta, In basso 
erano rappresentate le tribu degli 

in alto gli Apostoli, alcuni 

, con ogni prabab; 
Cristo, Questo complesso programma 
icanagrafico sembra posteriore alla 
decorazione del mausoleo steno. 






riis, subditum passioni, ne hujus quidem pu- 
tavit exsortem asserendum esse pictatis, Ut 
maculatae quaque originis non recusaret in- 
juriam-". Tamar è dunque il segno tangibile 
dell'umanità del Cristo; ma è anche una le- 
zione di carità: «simul puderet Ecclesiam de 
peccatoribus congregari, cum dominus de 
peccatoribus nasceretur=. Insomma il -Verus 
Israel- che nella città di Dio, la Gerusalemme 
celeste qui rappresentata, celebra l'sadven- 
tus- del Signore, non è una sezione privile- 
giata dell'umanità. l 
Il programma iconografico dell'Apocalisse di 
S. Aquilina può non essere immune da ef 
denti ebraici. Accanto alla nicchia della To- 
rah, nella sinagoga di Dura Europos, ı profeti 
che celebrano la gloria d'Israele non sono 
iconagraficamente molto distanti dal patriar- 


PL Simeone, indicato 
zione come i 
una dle doda ba alra 


Rm mosaici c la rappresentazione 
ia din i Tamar deriva con molte pro- 
pa i ustrazione di un testo storico". 
llano panene antiariano del discorso 
na: a E rivolto ad un'intera comu- 
Pioctimazio Sgr i credenti ortodossi, la 
inevitabila ne della gloria della città di Dia, 
Sen, A SOMappozzi alla città terre- 
a pi "Fo issonanti da quelli che 
Manbrana i to all'interno del mausolco. Anzi 
t AN un contrasto voluto. Quel con- 
Utto cd, EA anche nello stile dei mosaici. 
ih a vignifica che | arte imperiale sia 
tenere che | parte. Non possiamo infatti ri- 
tervata Da e A patriarchi, dei quali è con- 
Vera dia Parte superiore del corpo. 
le Banti tti © inerti. Se non protendevano 
Avanti a w offrendu una corona 





perlomeno dovevano aprirle nel gesto dell'ac- 
clamazione. Come il populus riunito nel fo- 
ra, dovevano così celebrare l’adventus del so- 
vrano e perciò riconoscersi anch'essi fonda- 
mento e parte di quella che Sisto Ill, in un 
complesso musivo che lega Vecchio e Nuovo 
Testamento, avrebbe definito «Plebs Dei-. 
Accanto a Symeon è esibita una corona. Non 
sembra che possa essere lui a sollevarla in una 
mano, poiché dovrebbe usare la sinistra, e in- 
vece, più probabilmente, una corona appesa, 
un'insegna. Anche in questo caso ci soccorre 
“interpretazione ambrosiana, conlermandoci 
il carattere ambrosiano e, in parte, agostimia- 
no della grande rappresentazione nell'atrio di 
S. Aquilino. 
Il commento ambrostano si oppone infarti al- 
la lettura ebraica sostenendo che la profezia 
di Jacob circa la dispersione dei simeoniu 
prefigura la chiesa cristiana; con un'escursio- 
me allegorica notevole, Simeone e por associa- 
to al toro c al corno, suonando il quale si 
esaltava il verbo di Dio e st sconfiggevano 1 
nemici del suo polo, corno che è, a sua 
volta, figura della Chiesa, sicché, conclude 
Ambrogio, il riprovato Simeone invece «pra- 
amium coronae colestis emeruita, Come per 
i «athletae Christi. rappresentati nel baru- 
siero di Napoli, così anche Simeone, simile ə 
in vincitore nell areni, ha accanto a se la co» 
rona della vittoria, îl = raemun =”: 
Mcnere i martiri c gli apostoli si profilano 
contro un fondo meramente d'oro, i patriar- 


16) 


Deal 


punhen 





chi alle porte della Gerusalemme celeste si 
accampano contro un fondo turchino, fra i 
pilastri d'oro della città. L'illusione delle por- 
te è relativa, poiché un filetta rosso e uno 
bianco, che distaccano i campi azzurri dei pa- 
triarchi dall'architettura, corrispondono alla 
delimitazione propria dei dipinti e rompono 
dunque l'illusione architettonica; è come se 
alle porte di Gerusalemme non stessero i pa- 
trarchi, ma le loro icone. Il trarramento a 
torica dei fondi delle immagini è EEEN 
te c affascinante. Come già nei grandi ritratti 
di mummie, come soprattutto nelle immagi- 
ni, già citate, nella sinagoga di Dura Europos 

i toni sono distribuiti in modo di pes 
rettangolo luminoso, che termina in una tra- 

versa a T, dietro la testa di ciascun personag- 

gio, La tentazione sarebbe di vedere qui im 

embrionale «nimbo quadrato»; ma la termi- 

nazione a T dci supposti nimbi sembra sugge- 

rire un altra spiegazione. Molte volte, nella 

pittura romana (mosaici di S. Maria Maggio- 
re) come nelle suc derivazioni carolinge al. 
teri di Utrecht) abbiamo incontrato quel di- 
segno come indicazione dei merli Hell: cinta 
muraria d'una città. Nei mosaici dei fondato- 
ri in $. Demetrio a Salonicco, le figure sono 
nobilitate dal suggerimento di un nimbo qua- 
drato Ai contro lo RERIN 

merli delle mura da loro restaurate», | s 
triarchi nei mosaici milanesi, forse Vee 
reinterpretazione d'uno schema iconografico 
d'origine vricatale attestato nell'ambiente 


ebraico ellenizzato di Dura Europos, stanno 
dunque davanti alle mura d'Isracle, la terra di 
un popalo che, secondo le convenzioni tar- 
do-antiche (si veda la raffigurazione dell'Ac- 
gyptus nei mosaici di S. Maria Maggiore), è 
rappresentata come una città munita. Sono i 
ritratti dei fondatori, ma la lora realtà, pro- 
pro perché fingono dei quadri, è meno viva 
di quella dell'architettora immaginaria della 
Gerusalemme celeste. Notiamo che quel fi- 
letto russo e nero che separa i patriarcii dal- 
l'architettura, relegandoli a finzione pittorica, 
non si nota fra le colonne e il fondo d'oro dei 
martin c degli apostoli; poiché essi vedono la 
realtà che gh altri hanno percepito in figura, 
come allusione: «videbis illa quorum umbra 
hic erat et imago... verum lumen... cuius hic 
imagines videbas... videbis perfectum homi- 
nem, jam non in imagine, sed in veritates”. 
Quel modo sfumato di alludere a un'architet- 
tura senza disegnarla, ma soltanto attraverso 
gradazioni di tono, di luce e d'ombra, lo co- 
nosciamo bene nella rappresentazione degli 
apostoli nel cosiddetto mausolco di Galla 
Placidia a Ravenna. Là il podio su cui stanno 
gli apostoli è soltanto indicato dalla luce, 
contro un fondo buio di cui non ci sono dati ı 
limiti. Ma più ancora vicino alle lunette del 
Buon Pastore e di S. Lorenzo in Galla Placi- 
dia è il trattamento pittorico dei pannelli con 
1 patriarchi. Si vedano gli aloni d penombra 
che in entrambi i cicli musivi sorgono intarno 
ai margini delle figure, si ritrovi quella vibra- 
zione atmosferica, quell'instabilità delle luci e 
si confronti la costruzione del volto del Buon 
Pastore, con i tocchi brevi di rosso, il naso 
saldamente intrecciato, con la testa di Syme- 
an. I mosaici di Milano sona alquanto più 
liben e più radicati nella pittura antica. La 
fronte di Symeon è toccata di giallo dalla luce 
che spiove dalla finestra in alto a sinistra, su 
collo e spalla si forma un alone luminoso 
bianco, una luce gialla tocca il bordo della sua 
tunica. Deichmann. per i mosaici, e Kollo- 
witz, per la scultura, hanno postulato una 
matrice milanese per gli inizi dell'arte raven- 
nate". | mosaici di S. Aquilina confermano in 
ieno la lora proposta. 
fi misurarsi delle figure dell'atrio con lo spa- 
zio definito dall'architettura musiva, l'elegan- 
za delle loro proporzioni, dai contorni fluidi 
e dolci, e delle loro leggere torsioni ci ricon- 
ducono al monumento principe della scultura 
palcocristiana a Milano, il sarcofago di S. 
Ambrogio, dove il rapporto fra figure e ar- 
chitertura costituisce un parallelo alla conce- 
zione d'insieme della sala di S. Aquilino. Così 
nel dittico di Stilicone ravvisiamo una corri- 
spondenza nel calibrato disporsi della figura 
nispero all'architettura, nell'ideale di nobiltà 
dei personaggi c nella loro appena accennata 
inderatio, che intuiamo nel mavimento del- 
Pall di Guida. i 
la figura di Giuda è inquadrata diversamente 
dalle altre. Un filetto nero e oro separa il suo 
pannello dalle due piccole storic, semblema- 
taa, che gli sono accanto; il fondo è concepito 
a zone anzzontali, ascendenti da un turchino 
intenso a due gradazioni d'azzurro, poi gri- 
giu rosato e violetta. È la prima volta che 
abbiamo quella suddivivione del fondo in 
bande onzzontali che impareremo a conosce- 
te molio più tardi nelle pitture di S. Maria 
i nche il confronto con alcune teste 
di S. Giorgio a Salonicco punta 
nella stessa direzione di forti influence elleni- 





stiche, cd è interessante per una duplice ra- 
gione, se anche a S. Giorgio era rappresentata 
a Parousia del Signore. 
Un'aria di famiy la, che occorrerà un giorno 
precisare, associa le figure dell'atrio di S. 
Aquilina ai mosaic . Maria Maggiore. In 
alcune delle figure più grandi, come quelle 
nel pannello della “Separazione di Lot da 
Abramo”, dove l'influenza dell’arte teodosia- 
na è stringente; ma, specialmente, nel piccolo 
riquadro con Tamar e Giuda, dove la somi- 
glianza di tecnica c persino di costumi con 
scene come il "Passaggio del Mar Rosso“ in 
S. Maria Maggiore è strettissima. 
l pochi frammenti superstiti del monumento 
musivo nell'atrio di S. Aquilino ci ricordano 
probabilmente l'ultima grande impresa prima 
che Milano cessasse di essere residenza impe- 
riale. Non sappiamo chi li abbia commessi, e 
il nostro tentativo di ricostruzione, benché ci 
sembri abbia discrete probabilità di essere nel 
vero, resta ipotetico. Ciononostante ci indi- 
cano la grandezza che fu Milano e il suo ruo- 
lo essenziale di claborazione e di mediazione 
fra l'Italia e l'Oriente, una storia che in S. 
Aquilino si può leggere tutta, dall'accostarsi 
ai temi imperiali di maestri sostanzialmente 
provinciali, al pieno affermarsi di un'identità 
matura e capace di rivolgersi con autorità a 
Roma e a Ravenna. 
La spigliata vivacità dei mosaici superstiti nel 
mausoleo non può farci trascurare la loro no- 
vita. Con l'orientamento del mosaico del Sol 
Invictus, probabilmente legava l'organismo 
musivo di tutto l'edificio, esaltando il signifi- 
cato cosmico della cupola”. 
Si tratta, purtroppo, soltanto di una conget- 
tura. Dove invece è certo che il parato musivo 
interveniva sull'architettura per arricchirla di 
significati e quasi smaterializzarla era nell'a- 
tno. Li l'architettura della Gerusalemme Ce- 
leste consacrava tutto lo spazio fruibile, coin- 
volgendo lo spettatore nel suo discorso sim- 
bolico. Era un processo ben diverso dai mo- 
saici romani, presenti, anche nei cicli sistini, 
in spazi definiti e prescelti, in S. Maria Mag- 





iore differenziati da stucchi e da nicchie, 
Qui siamo di fronte ad un'esperienza totaliz- 
zante, che nega lo spazio ile per suggerirne 
altri possibili, ma senza una vera volontà d'il- 
lusione. Si veda, per esempio, come il vuoto 
della finestra sia prolungato nel paesaggio 
idilliaco di cui resta un Irammento accanto 
alla figura di santa Pelagia, e come tuttavia la 
strombatura del vano sia decorata con un 
motivo di meandri e fiori, oro su turchina, 
che sottrae ogni possibilità di lettura univoca. 
L'icona musiva di san Silvestro, realizzata a 
Roma sotto il papa Simmaco in S. Martino ai 
Monti“, ci conferma che esistevano icone con 
il fondo azzurro, esattamente come i pannelli 
dci patriarchi in S$. Aquilino, i quali, abbiamo 
gia visto, rinviano specificatamente all’im- 
pressione viva del ritratto pittorico, aggiun- 
genda quindi un altro, sofisticato grado di 
apparenza nell'insieme musivo. 

Divani al mausolco imperiale, le clligi dei 
patriarchi affermano la discendenza ideale del 
cristiano, il superamento del nazionalismo 
ebraico, ma anche il nconoscimento, cui l'e- 
braismo ha fortemente cantribuito, di una 
lcaltà diversa, di una moralità superiore cui 
obbedire, concetti esaltati nell'azione e nella 
redicazione di sant'Ambragio. Sicché si ha 
la sensazione che la Gerusalemme celeste, qui 
rappresentata, sia il segno di quell'opporizio. 
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ne fra le due città che ispira sant'A 
La presenza, nell'absidiola Est dell’ar 
un rammento di decorazione a. 
del IX secolo, attesta che a quell'e, 
no li erano cadute le lastre di opus 
dovevano rivestire tutta la zona infe 
l'aula: ma sulla frante della stessa ab 
semplice decorazione romanica ad aff 
indica che ancora in pieno medioe' 
arte dei mosaici crano conservat 
olim nel Trecento, infatti, si sosti 
con affreschi parte dei mosaici cadu: 
parete Sud, Ciò significa che l'A 
S. Aquilino» rimase sotto gli occhi di tutti 
secoli, e poté costituire una fonte d'isp 
ne avvincente per altri cicli lombardi, f 
vate fra gli altri. 


repressione attonità e inte 
munia il monda critt 


NOTE 


1. C. Torre, H nitratio di Milano, Milano 1674, p 117. 
Sugli scavi e 1 restauri del 1936, si veda la monografia di 
A. Calderini, G. Chierwi, C. Corchelli, La bauilice di 
San Lorenzo Maggiore im Milano, Milano 1951 

2 G. Chierici, nt at. p 9), tav. NIN b. 

3 Sulla sana e fa destinazione degli edifici che compon 
pono its, Lorenso, u veda quanto serive in queste aese 
Pagine mons, Cattaneo, Le ricerche di D. Kinney hanno 
chianto defimtivamente come S. Aquilno non potesse 
eere un battistero, contrariamente a quanto era vata 
ipotizzato in A. Calderini, G. Chieras, È Cecchelli, up. 
cui eda L Schuster, Sant Amber e de più antiche ban- 
leche milancu, Note di Carota minata, Milano 
1940, fi veda D. Kinney, Cappella Reginae: Sant'Agani- 
ima m Madam, in “Marya”, NV, 1970-71, pp 13 e wi 
Id., The Evidence for the Dating of San Lorenza in Ai 
Lan, in “Joumal of the Society ol Architectural Misno 
nam“, NNNI, 1972, np. 92 e ss. Come vattalinea in 
queste pagine R. Cocchi, la tecnica muraria di S, Loren- 
ro, cur S. Aquilino, è di aliumo livello. È appumo 
questo un argomento, per R. Krauthemer, per isolare S. 
Lorenzo, come più che probabile fundazione imperiale, 
dalle londarioni ambrosiane {R. Krauthermer, Three 
Chian Capitali, Topography and Polo, Berkeley, 
Los Angeles, Londra 1983, pp. 81-82). Si vedano special 
mente in proposito gli studi di W.E. Kleinbaucr, Some 
Remanianie Vicari of San Lorenzo in Milan, in “Ane 
Lombarda", XII, 1967, pp. 1 € 11.;1d., Toward a Dating 
of San Lorenzo, ibidem, XIII. 1969, pp. 1 e »s.; id., Edita 
m tambui, in “Gesta”, XV, 1926, pp. I e ss, La tecnica 
parucolare di costruzione di S. Aquilino ben s'invensce 
in un percona recnalagico legato alle inizianive della cor- 
te: n veda lo sguarda d'invieme che ne olfre F. W 
Deichmann, sia zar Architektur Konstantinopels im 
S. und 6 Jahrhundert nach Chrutmi, in “Deutsche 
Beitrage zur Aliertumsmisenichali”, 4, Baden Baden 





1956, 117 e ss., ora in id., Rom, Ravenna, Komtanti- 
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1982. pp. 49) e ta. specialmente pp. SOB e ss Si veda 
anche alla nou 29 


4. C Torre, op. o, p 117. Più volte il Torre npete il 
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5. G. Boni, Sui cubi di verro opalizzati trovati in sno 
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é. G. Chierici, op. at., p. 134, tav, LUI 
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a a 
9. C. Cecchelli, op. cu., p. 220: «giova noure che questo 
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10. Il weena e vane volte illustrato in A. Grabar, Arte 
paleocristiana, ed. n, Milano 1967, p. 125, fig. 125 (A 
manna); figg. 130, 138, 140, 148 nipettivamente alle pp 
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11. M, van Berchem Clouzot, Morsigues chretiennes du 
IVe am Xe nède, Gioevra 1924, p. 59, fig. 59 (foL Ander- 
som 12127). 
12. ]. Wilpert, Due romachen Mocuken und Malereien 
der ircblichen Bauten vom IV. bu XII Jabrbundent, 
Friburgo in Br., mitampa a cura di J. Schumacher, Vien- 
ms 1976. 
13. 1. Schuster, op, ar, 1940 
14. A Grabar, recenuone A, Caldenni, G. Clerici, C. 
Cacchelli, op m., in “Cahier Archeologiques”, IX, 
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peri. sp. ar, e gensralmente accolta in tutta la letteraru- 
ta, S veda LL Kocssche-Breitenbeuch, Die arae Kaia 
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Pare and ihe Vatman Faravationi, Londra, New Yurh. 
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or: sella volis la rappresentazione di Sal Iaviua: 
m.p 4l unk 
1. op. ei, p 85, cita con dalla lettera di 

ella quale il sama nasta i drony 

armenia al haur 
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1979, np, 109 c as., 133 eda. 
1A. bL Stern, be Calendrier de 314, Parigi 195). 
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miache può ben cssere un indizio delle lorte cattoliche 
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25. A. Heisenberg. Graberkirche und Apostelkirche, Il, 
Lipna 1908, specialmente pp. 97, 115 e su; R 
Krauthcimer, op. a., pp. 56-61 
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XXII. 1932, pp. 9-23; P. Brun, The Christian Sign on 
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Portrait Sculpture im Aua Minor, Londra 1966 
29. R. Krauiheimer. op. at., 





p. 10-41, pone la pianta 
eruciforme di $. Nazara in relazione con quella dei $S 


Apostoli di Costantino. Su S. Nazaro vi veda E. Villa, La 
baulica ambrusana degli Apouoli, in "Ambrovius” 
XXXIX, suppl. 2, 1963, pp, 15 e sa; S.Lew, The Lann 
Icomograpby of the Single Naved Cruafarm Basilica 
Apostolorum, in “Art Bulletin", LI, 1966, pp. 205 e w.: 

. Mitabella Roberti, Comtribun della ricerca arrbeolo- 
gica all'architettura ambrowuana milanese, in AA VV., 
Ambrosini Epucopus, I, Milano 1976, pp. 355 e n. ivi 


126. Il rappresentante 
della tribu di Zabulon. 1 
probabile che anche 
Questi portare una 
corona, benché nan la 
sollervanse cosi in alto 
cume Nimeune, 
Sicuramente nella 
aliviica di 
una 
inene. 






































177. La tribù di Simeone 
innalza una corana 
d'oro; lo fa con la mano 
destra, forse velata ma 
rivolgendo verso 
sinistra, e cioè verso il 
centro della tala. 


altra bibliografia non attinente direttamente al nostro ar- 
gomento. 
Il carattere funerana della rappresentazione nell'abside 
di S. Aquilino l'ha fatta associare alla pittura cemetenale 
come un tuo derivato «sopraterra» Beckwith, Early 
Chrstisn and Byzantine Art (The Pelican History ol 
Art), 2a ed. Harmondsworth 1979, p. 244: «in its brevity 
of statement the message of the apse of Sant'Aquilino n 
still that of the catacombs=. Senonché la composizione di 
tredici persone nunite proprio non comsponde alle po 
che figure emblematiche del repertono catacombale più 
antico, e infatti non appare pnma della metà circa del IV 
secolo. Mentre 11 tema non sembra presente in nessun 
edificio romano nel IV secolo, nel V, con alcune variano, 
appare in S. Andrea Catabarbara, rifondata dal goto Ri 
cimero (462-70) e in S. Agata dei Gou, la chiesa ariana 
costruita dal goto Valila fra il 468 e il 483 
10. Cfr. Ligota, Constantinuama, in “Journal al the War- 
burg and Courtauld Insotutes”, XXVI, 1963, pp. 128 e 
ss; R Krauthemer. op. at, pp. 62-67 
31, Ph. Verdier, La colonne de Colonia Aelia Capstolna 
et l'imago dipeata du Christ Helio1, in “Cahiers Archéo- 
loques“, XXIII, 1974, pp. 17-40, spec- p. 38; H. Stern, 
op. ós., ad indicem. Cir. B. Bane, Les origines de La Noel 
ei de l'Epipbanie, Lovania 1932, p. 105 
32. Paolino di Nola ricorda che per il bancheno funebre 
dal senatore Pammachio e per la mone della mo- 
la folla riempì tutta fa basilica di S. Pietro e l'atrio 
denburg. Rom: frabchristliche Basliken des 4 
Monaco 1979, pp. 72-77 descrive la grande 
to al to Tor de' Schiavi come 
ide fùr die Feier des Gedichinismahles: 
iterano ospitare le piccole 
ene di S. Lorenzo dovevano 
nblex più grandi, degne della corie 
n fra S. Lorenzo e il palzvium e 
mono a R Krawbemer, arh 
Sane (The Pelican Hi 













corda L 

pr Ques'ulima propona mi à 

trbbe opponuso usa studio paleografico a 
cus forme grafiche sono diverse da quelle di S Vittore in 
Ciel d'Oro e noa hanno analogie cos i mouia romani, 
12. È Damna, arot 

30 F.R Goodenough, feud Syenbali a the Greco. Ra» 
man Perrad, IX, Srmbalim m ibe Pura Symagogar. |, 
New York 1964. ap. 104 e ua, Cir, id.. An farrogarizoa 
1a Phula Judasmi, da ed, Orfund 1982, 

19 M imoa, Verni divari, finde inv les rolatnani entre 
C borers ei fagi dans l'Lonpore Ramsin (133-423), Ja 
sl. Pang 1964, ll Blunenhrana, [he fudenperaligi 
Aagammi, Rasbea 1966; sd, dadı et chretien demi 
mura d: me sdratal, 6104098, Parigi Aja 1940; DI Da 
ram. finisa o d mande cheaun nell'età di Frozdiana si 
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43. Ambros.. Fxpostso W angeli secundum Lucam, lib. 
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da da U. Fasola e H. Stem, in “Byzannniche 
Zatschrifi®, LVI, 196), p 120; ma v. L. Kaizsche- 
Brestenbruch, op. at., p. 46. n. 269. Anche i doni che 
Tamar nceve da Giuda hanno per Ambrogio un preciso 
valore simbolico. Nan è improbabile che fosse valuto 
l'accostamento di Pelagia, martire vergine, all'eroina 
Tamar 
44. CH. Kracling, The Eravationi at Dura Europas. 
Final Report, The Synagogue, New Haven 1956, pp. 392 
e ss. La rappresentazione delle paag fu certamenie 
parte del più anaco nucleo di illustrazioni bibliche. Sul 
problema si veda lo sguardo d'insime di K. Weirzmann, 
in K Weirzmann, E. Kitzinger. The Role of Miniesure 
Painting in Monumental Art, Pnnceton 1980. 
45. A. Grabar, Martyrium recherches sar le calte des reli- 
ques et l'art chrénenne antaue, Paris 1946, p. 55 e s3. 
46. G. Ladner, The So-Called Square Nimbus, in “Me- 
dieval Studies", 1, 1941. pp. 15 e ss.; J. Osborne, The 
Portrau of Pope Leo IV in San Clemente: A Re-Erami- 
nation of the So-Called 'Sauare' Nimbus in Medieval 
Art, in “Papers af the Britith School in Rome”, XLVII, 
1979, pp. 59 c s1.: G. Ladner, Die Papirbildnuse des 
Altertumi mnd dei Mittelalters, 1, Città del Vancano 
1914, pp. 310 e ss. 
47. Ambros.. ad Ps. XXXVIII, 26, 27, citato da I. Schu- 
ser, op. et., 1940. 
48. J. Kollwit e H. Herdejürgen, art. at., sp. pp. 107 e 
s.. F.W. Deichmann, op. at i 47) e ann CA 
49. K. Lehmann, The Dome oj Mpa in "An Bulle- 
un“, XXVII, 1945, pp. 1 e ss. Durante la giornata, il sole 
illumina di ara in ora il parimento trattandolo come un 
ideale quadrante; purtroppo, però, neanche del pavimen- 
10 sappiamo nulla Giuliano di Singala in un vuo dise- 
sella Biblioteca Comunale di Siena, che, nel suo 
‘accuino Srnew, deve rimontare alla ninta che ci a 





Milano nel 1492, ai limita a scnvere nell'ottagona di S, 
Arona todiporfudo*. Cir. R. Kleinbauer, art: ar. 
. é, fig- 5. 
0 Rea e J. Schumacher, op. o.. Dens so i pa- 
tnarchi di 5. Aquilino da veri e propn dipinti? Nella vna 
di Alesandro Severo gli Smprorri Huroriae Angascar 


ncordano una renie di mran comprendenti Apollonio di 
Tuna. Orfro, Ger e Abramo (S.M.A., Alex. Sew, 92) 
€ la burilica scavata da G. Baam a Orma a dà un'idea 
preau di tali mran con l'immagine di Geru collocata m 
una baulica del IV secula non ‘peaticatamente cmuana 

I tipo di «nimbos dei pattarchi di S Aqualimo u collega 
al mondo ellenico degli altreschi imiveno alla nicchia 
della Turab di Dura Europas e nella neua Osta Lr ri. 
ne della unagoga ci danno un'niea della mochessa, vera- 
mente comperitiva cun una tala muaas che poies aan 
tagp'ungere 1 templi ebsañı in Unundente (u veda, per 
un'inlurmanune generale, G. Bevatù, Oiri, ua E mind 
mudra dell'Arte Anina, durua da R, Bianchi Bandinelli, 
V. Roma ISS pp. 711 em) 

31, Riar all'anabiui contenzia mell'appomine a M. vo 

man, Ya dit, e alli unen di A, Simoa e A, Beni, 

apn pp tieu 
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